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Eutanasia, la Corte di Strasburgo
«Lambert va lasciato morire»
I legali: pronti a nuovi ricorsi per il tetraplegico francese
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

er la Corte europea dei diritti u-
mani, è lecito staccare il sondino
che disseta e alimenta Vincent

Lambert, 39 anni, paziente tetraplegico
francese precipitato nel 2008 in uno sta-
to di “coscienza minima” dopo un inci-
dente stradale. Su un collegio di 17 toghe,
12 hanno avallato il giudizio emesso l’an-
no scorso dal Consiglio di Stato francese,
alto foro amministrativo, nel quadro di
una drammatica diatriba al contempo fa-
miliare, giuridica e mediatica. Per Stra-
sburgo, non c’è stata
violazione del «diritto
alla vita» nella deci-
sione del Consiglio di
Stato di concedere ai
medici di Reims un
nulla osta a partire da
un unico elemento
probante: la testimo-
nianza della moglie
Rachel, secondo cui
Vincent rifiutava la
prospettiva di vivere
in simili condizioni.
Partendo da questa
testimonianza, sono
stati interpretati come
un «rifiuto» persino
certi gesti minimi di
Vincent nei confronti dei propri infer-
mieri. E sempre con questo punto d’ap-
poggio, i medici di Reims hanno impie-
gato l’argomento dell’«ostinazione irra-
gionevole» delle cure, ovvero dell’acca-
nimento terapeutico, contemplato dalla
Legge Leonetti sul fine vita del 2005.  Nel
caso specifico di Vincent, anche per ra-
gioni di distanza geografica, è stato inve-
ce considerato come non probante il pa-
rere opposto dei genitori, ieri in lacrime,
ma decisi a non gettare la spugna. 
«È uno scandalo, sono molto triste, ma ci
batteremo ancora», ha affermato Vivia-
ne Lambert, la madre che aveva già rifiu-
tato di piegarsi al verdetto del Consiglio
di Stato, rivolgendosi proprio a Strasbur-
go. Un legale dei coniugi ha poi aggiun-
to: «La facoltà di prendere una decisione
medica spetta oggi solo all’Ospedale u-
niversitario di Reims, che ha appena cam-
biato direzione. La battaglia è solo co-
minciata». 
Secondo quest’interpretazione, anche se
il verdetto di Strasburgo non concede ap-
pelli, il perimetro fattuale della sua ap-

P
plicazione specifica si sarebbe in parte e-
vaporato. Le toghe possono giudicare so-
lo la legalità di singole decisioni mediche
prese da persone in carne ed ossa in un
dato momento. 
Il cambio dei vertici ospedalieri potreb-
be, dunque, aprire nuovi spiragli. In par-
ticolare, quello che venga finalmente ac-
cettata l’implorazione dei genitori di Vin-
cent di prendere il figlio tetraplegico in
casa, come del resto era già avvenuto in
passato per un breve periodo. Oppure, la
richiesta straziante degli amici di Vincent,
raccolti nel comitato che porta il suo no-
me, di un trasferimento presso una strut-

tura specializzata nel-
l’accoglienza di per-
sone con stati di co-
scienza minima. In o-
gni caso, verranno
chiesti nuovi test me-
dici. Ed ogni eventua-
le futura decisione
collegiale da parte
della nuova direzione
ospedaliera dovrebbe
essere contestabile
presso i tribunali am-
ministrativi. La lobby
pro-eutanasia si è ral-
legrata ieri del verdet-
to, ma secondo gli e-
sperti sarebbe abusi-
vo scorgervi automa-

ticamente effetti di portata generale. In
termini di giurisprudenza, hanno soste-
nuto dei giuristi, il caso potrebbe diveni-
re un precedente, soprattutto a proposi-
to della questione dell’espressione del
consenso del paziente. Un profondo di-
battito suscita anche la tentazione di e-
quiparare, implicitamente, alimentazio-
ne e trattamento terapeutico. 
Anche agli osservatori neutrali, sono par-
se del tutto fuori luogo le dichiarazioni ri-
lasciate ieri ai microfoni dal medico Eric
Kariger, che aveva deciso a due riprese di
avviare la procedura collegiale volta ad
interrompere l’alimentazione: «È un pic-
colo passo per Vincent Lambert, ma un
grande passo per la nostra umanità».   
Al contempo, fra le associazioni di difesa
della vita francesi, è grande il timore che
una presentazione deformata del ver-
detto nei media possa favorire l’attuale
volontà dell’esecutivo socialista di fare
«un passo verso l’eutanasia», attraverso u-
na nuova bozza estremamente contro-
versa giunta già in Senato.  
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LA LOTTA
Vincent Lambert 
con la madre 
Viviane durante 
il ricovero all’ospedale 
di Reims: la donna 
si batte per impedire 
che venga posta fine
all’esistenza del figlio
Sopra, la sede 
a Strasburgo 
della Corte Europea 
dei diritti umani
(Ansa/Reuters)

LA VICENDA

Il braccio di ferro
nella famiglia
Settembre 2008: dopo un
incidente stradale, Vincent
Lambert, 32 anni, infermiere
presso un reparto di
psichiatria nella Champagne, è
ricoverato in uno stato di
coma profondo. 
Luglio 2011: trasferimento a
Liège, in Belgio, presso un
celebre centro che attesta uno
stato di “coscienza minima
più”, raccomandando di
stabilire un codice di
comunicazione con Vincent.
Settembre 2012: Vincent
lascia l’ospedale di Reims,
condotto dalla famiglia per
qualche giorno nel Sud della
Francia.
Ottobre-dicembre 2012: Stop
delle cure di kinesiterapia
(contro il parere dei familiari) e
riflessione medica collegiale
per verificare se c’è
«ostinazione irragionevole».
Aprile 2013: con l’accordo
della moglie, ma senza
avvertire gli altri familiari, si
arresta l’alimentazione e
riduce l’idratazione. Dopo 16
giorni, un fratello scopre la
situazione e avvisa i genitori.
Maggio 2013: i genitori e due
fratelli sporgono denuncia per
tentato omicidio. Il Tar locale
ordina di ristabilire
l’alimentazione. 
Dicembre 2013-Gennaio
2014: l’«ostinazione
irragionevole» è ravvisata
dopo una nuova procedura
medica collegiale. Nuovo stop
dell’alimentazione, subito
annullato dal Tar.
Febbraio-Giugno 2014: il
ricorso della struttura
ospedaliera presso il Consiglio
di Stato dà ragione ai medici.   
Giugno 2014-Giugno 2015:
ricorso dei genitori alla Corte
europea dei diritti umani di
Strasburgo. (D.Z.)

PARIGI

iviane Lambert ama suo figlio
e propone persino, con suo
marito, di riprendere Vincent

in casa. In nome di cosa possono rifiutar-
lo? In nome di quale principio Vincent do-
vrebbe morire, quando può vivere sotto lo
sguardo amorevole della famiglia e con le
cure di cui ha bisogno?». Sono domande
che invocano un’elementare umanità quelle poste dagli a-
mici d’infanzia di Vincent. Questi hanno scelto fino all’ulti-
mo di affiancare la battaglia dei coniugi Lambert, creando in
particolare un “Comitato Vincent Lambert” la cui petizione
ha raccolto più di 36mila firme. Sostenuti anche da persona-
lità come Xavier Ducrocq, professore di neurologia all’Uni-
versità di Nancy, o Eric Germain, noto costituzionalista, si so-
no battuti fino al verdetto della Corte europea, spinti soprat-
tutto da una forte sete di giustizia. 
Per Grégory Stifani, il miglior amico di Vincent fin dall’ado-
lescenza, l’orientamento del foro di Strasburgo è sconcer-
tante. Come tante altre persone, è certo di aver stabilito un
contatto con l’amico: «L’ultima volta che l’ho visto, quando
ha ascoltato la mia voce, si è messo ad aprire dolcemente gli
occhi. Abbiamo immediatamente stabilito un contatto». Per
lui, nessun dubbio sulla «volontà di Vincent di combattere per

vivere». Altro caro compagno di scuola,
Emmanuel Guépin ha scelto a sua volta
di esporsi per dire al mondo che «negli
ultimi anni, Vincent ha voluto aggrap-
parsi alla vita». Analizza: «Altrimenti, co-
me spiegare che abbia potuto resistere a
una trentina di giorni senza cibo?». Do-
po ogni nuova visita all’amico, la sua rab-
bia è cresciuta: «Perché questo accani-
mento a volerlo fare morire? Ci sono tan-

tissime altre persone che si trovano in uno stato simile. Oc-
correrà allora arrestare i trattamenti per tutti e chiudere un
settore della medicina? Perché Vincent è rimasto prigioniero
dell’Ospedale universitario di Reims? Sarebbe possibile farlo
uscire per ricoverarlo in una struttura specializzata. Perché l’u-
nico rimedio deve essere la privazione di cibo e d’acqua?». 
È sotto choc pure Benoît Petit, altro compagno di scuola. Per
lui, ogni tappa di quanto è accaduto mostra che Vincent è ri-
masto intrappolato da una costruzione artificiale promossa
dai «sostenitori della scelta della sua morte». A coloro che
continuano da anni a parlare di “stato vegetativo”, Benoît ri-
batte: «Ma di cosa stiamo parlando? Vincent è certamente
vittima di handicap, ma è davvero in vita. Respira da solo. E
invece di addolcire la sua sorte con delle cure in una struttu-
ra specializzata, vogliono sottoporlo a eutanasia». (D.Z.)
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Usa. Maxi-attacco hacker. La Cina: non siamo noi
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

omputer del governo Usa, col-
piti dagli hacker, sono riusciti a
compromettere i dati persona-

li di quattro milioni di dipendenti fe-
derali. L’ultimo nella serie degli attac-
chi cibernetici ai sistemi tecnologici U-
sa – scoperto solo ad aprile, nonostan-
te sia stato portato a termine lo scorso
dicembre – sarebbe opera, secondo
fonti vicine all’indagine che sta coin-
volgendo anche l’Fbi, di «un’entità o
governo straniero». Le tracce portereb-
bero a una connessione cinese, anche
se per la Casa Bianca i responsabili so-
no ancora «ignoti». 
Visto l’ingente numero di personale
coinvolto, in servizio e in pensione, e le
informazioni compromesse – che ri-
guardano gli incarichi, ma anche la va-

lutazione delle prestazioni dei dipen-
denti governativi di varie agenzie, tra
cui il Dipartimento di Stato e quello del-
la Sicurezza interna – si tratterebbe del
peggiore «furto» cibernetico ai danni
del governo americano. Anche più gra-
ve dell’attacco che gli hacker russi han-
no portato a termine lo scorso novem-
bre contro il Dipartimento di Stato e la
Casa Bianca. In questo caso, però, le si-
militudini con la recente compromis-
sione di dati di società di assicurazione
sanitaria punterebbero il dito contro
Pechino. Accuse definite ieri «irre-
sponsabili e controproducenti» dal por-
tavoce dell’ambasciata cinese a Wa-
shington, Zhu Haiquan, che ha messo
in chiaro che la legge cinese proibisce
tali crimini e che questa «minaccia glo-
bale può essere affrontata solo con la
cooperazione internazionale basata
sulla reciproca fiducia e rispetto». Una

questione spinosa visto le relazioni
sempre più tese tra i due Paesi sulla
questione della sovranità delle conte-
se isole Spratly nel Mar cinese, dove l’e-
spansione in atto da parte del governo
di Pechino sta allarmando gli Stati U-
niti e ha spinto le Filippine a stringere
un accordo con il Giappone per incre-
mentare la collaborazione sul fronte
della sicurezza marittima. 
Il tema dello spionaggio è però torna-
to alla ribalta ieri anche con un artico-
lo sul New York Times di Edward Snow-
den, la «talpa» dell’Agenzia di sicurez-
za nazionale che, a due anni dalle sue
rivelazioni, canta vittoria. Secondo
Snowden, la sorveglianza di massa è
stata dichiarata una violazione dei di-
ritti umani dall’Onu e, sebbene il dirit-
to alla privacy sia ancora minacciato, «i
rapporti di forza stanno cambiando».
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In campo la Casa Bianca
Coinvolti i dati personali 
di 4 milioni di persone
«Responsabili ignoti»

Pakistan. Aggressione alla Nobel Malala
Scarcerati in segreto 8 taleban condannati
STEFANO VECCHIA

tto dei dieci miliziani taleban, con-
dannati nell’aprile scorso a 25 an-
ni di carcere per il tentativo di as-

sassinio della 16enne attivista Malala You-
sufzai e di una sua compagna di scuola
nell’ottobre 2012, sarebbero stati scarcerati
«per mancanza di prove».
Una vicenda sconcertante che la polizia
locale della Valle dello Swat – dove la Pre-
mio Nobel per la pace Malala viveva con
la famiglia prima del tentato omicidio e da
cui è emigrata in Inghilterra per evitare ri-
torsioni – ha liquidato come espressione
dell’autonomia dei giudici. «È stata una
decisione della Corte anti-terrorismo di
condannare solo due dei dieci accusati a
25 anni di carcere – ha ammesso l’ufficia-
le di polizia regionale Azad Khan – e rila-
sciare gli altri otto". «La vicenda non è sta-
ta nascosta», ha aggiunto Khan tentando

O
di ribattere alle rivelazioni dei media inglesi
che avevano scoperto il «segreto».
Nessun accenno all’incongruenza evi-
dente tra la sentenza che era stata propa-
gandata soprattutto da fonti militari, e la
liberazione di otto imputati che comun-
que, secondo una fonte della polizia dello
Swat che ha voluto mantenere l’anoni-
mato «ebbero un ruolo nella pianificazio-
ne e nell’esecuzione del tentativo di omi-
cidio».
Lo stesso giudizio contro i dieci, arrestati
nel settembre 2014 durante un’operazio-
ne militare, era stato tenuto segreto fino
alla sentenza. È comunque opinione dif-
fusa che i veri responsabili, sia organizza-
tivi, sia operativi del tentato omicidio di
Malala siano fuggiti subito in Afghanistan,
nelle aree sotto controllo talebano. Tra que-
sti Mullah Fazlullah, capo supremo del
movimento Tehrek-e-Taliban Pakistan.
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«Lecito» lo stop
all’alimentazione e

all’idratazione del 39enne,
in stato di «coscienza

minima» dal 2008 
Ma il cambio dei vertici

dell’ospedale di Reims può
riaprire il caso. La battaglia

dei genitori continua

Le testimonianze

Gli amici di Vincent non si arrendono:
«Si è sempre aggrappato alla vita»

Raccolte 36mila firme 
per appoggiare l’azione 
del padre e della madre:

«Possibili altre soluzioni»

Droga, economia 
e povertà tra i temi
forti al vertice del 12
e 13 giugno a Milano 
Mario Giro: «Partner 
nelle sfide globali»

Santa Sede. Bachelet dal Papa
Colloqui su vita, scuola e pace

Conferenza. America Latina e Italia: «Visione comune»
Roma. Sono stati «colloqui
cordiali» quelli, ieri, tra papa
Francesco e la presidente cile-
na, Michelle Bachelet. Nella
conversazione sono stati af-
frontati «temi di comune inte-
resse, come la salvaguardia
della vita umana, l’educazione
e la pace sociale – come ripor-
ta la Sala Stampa vaticana –. In
tale contesto, si è ribadito il
ruolo e il contributo positivo

delle istituzioni cattoliche nel-
la società cilena, specialmen-
te nella promozione umana,
nella formazione e nell’assi-
stenza ai più bisognosi». Nel-
l’incontro si è «fatto cenno al-
le buone relazioni bilaterali e-
sistenti, con l’auspicio che
possano essere ulteriormente
rafforzate nel quadro degli
strumenti giuridici previsti dal
diritto internazionale». (Lu.C.)

Roma. L’Italia torna in America La-
tina «con forza», per «lavorare insie-
me» sul fronte del narcotraffico, del-
la conservazione dei beni culturali,
dell’economia e della formazione. E
per rafforzare i «rapporti strategici
con un asse fondamentale» come il
Continente sudamericano. 
Occasione privilegiata, perché vi
parteciperanno quattro capi di Sta-
to e 15 ministri degli Esteri oltre ai
più alti rappresentanti delle istitu-

zioni italiane, sarà la VII conferenza
Italia- America Latina e Caraibi del
12 e 13 giugno prossimo a Milano.
Organizzato dalla Farnesina in col-
laborazione con l’istituto Italo-Lati-
no Americano (Iila), la Regione
Lombardia, il Comune di Milano ed
Expo, l’evento tenterà di risponde-
re non solo a esigenze economiche
e di sicurezza, ma alla grande que-
stione della disuguaglianza. «Ragio-
neremo – dice perciò il sottosegre-

tario agli Esteri, Mario Giro – su co-
me si fa a vivere nella globalizzazio-
ne con un occhio alle questioni so-
ciali e alla lotta contro la povertà».
Ad accomunare il nostro Paese e l’A-
merica a “sud del Rio Bravo” non so-
lo l’affinità di storia e tradizioni, ag-
giunge l’esponente di Democrazia
solidale, ma «relazioni economiche
importanti» sia delle nostre impre-
se che delle comunità italo-ameri-
cane «molto vivaci e con storie di

successo». Non a caso la due giorni
milanese si chiamerà proprio Per u-
na visione comune, visto che da
quelle nazioni viene chiesto all’Ita-
lia di collaborare per esportare il no-
stro modello di pmi «meno invasi-
vo e più sostenibile», di essere part-
ner nelle sfide tecnologiche, scam-
bi culturali e un sistema coordinato
contro il narcotraffico.

Alessia Guerrieri
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